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PRIMI DUBBI IN EUROPA
Londra, Tony Blair
in cerca di consensi

Roma, lettera aperta
contro la guerra

Parigi, ora vacilla
fronte della fermezza

■ MomentidifficiliperTonyBlair. Ilpre-
mierbritannicooradevelottareper
ottenereilconsensoinpatria:nelre-
centedibattitoaiComuniilministro
ombradegliEsteri,MichaelHoward,
haaccusatoleforzealleatedi«gros-
solanaincompetenza».Mentrelasi-
nistralaburista,dietroaKenLivin-
gstone,chemiraalpostodisindacodi
Londra,ealveteranoTonyBenn,tut-
torasostienechelaguerranonsia
«moralmentegiustificabile», ilpre-
miersiènuovamentescontratoconi
conservatoriinParlamento.«Stiamo
finendoiltempo»,glihagridatoil lea-
derWilliamHague.Iconservatori
chiedonoun’inchiestasullacampa-
gnacontroSlobodanMilosevic.Eieri
Blairsièrivoltodirettamentealpopo-
lo:haconcessoun’intervistaalpro-
grammatelevisivo«GoodMorning
Tv»(delcanaleItv)escrittounartico-
losulpopolarequotidianolondinese
«EveningStandard».

■ «Ilgovernoitalianodeveesprimerein
tuttelesedieconlamassimaurgenza»
lavolontàdiunasospensioneimme-
diatadeibombardamenti,condizione
determinanteperavviareil tavolodei
negoziati»,lohannochiestoconuna
letteraapertaalpresidentedelConsi-
glioD’Alemai190epiùparlamentari
chehannofirmatol’Appelloperlapa-
ce.Dopoilbombardamentodell’amba-
sciatacineseaBelgrado, lepresedi
posizionepolitichecontrolaguerrao
quantomenoinfavoredellasospensio-
nedeiraidNato,simoltiplicano.L’at-
tesointerventoalSenatosullaguerra
nelKosovocheilpresidentedelConsi-
gliodovevatenereieri,èstatorinviato
adatadadestinarsi.Decisionepresa
perl’imminenteelezionedelPresiden-
tedellaRepubblicamacontestatadai
Verdi,cheritengonopiùimportantedi-
scuterediguerra.Bertinotti, infineha
giudicato«terribile»l’ipotesidiunin-
crementodeiraidaerei.

■ Vacillasemprepiùlafermezzafrance-
sesulproseguimentodeibombarda-
mentiNato,dopolafratturaCina-Usa
sièapertaunacrepanelfronteinter-
ventistadellaFranciasullaguerradel
Kosovo;el’annunciodiBelgradosulri-
tirodelletruppedallatormentatapro-
vinciahadatoilviaallerichiestediso-
spensionedeiraid, fatterispettiva-
mentedalcomunistaRobertHueedal
ministrodell’InternoJean-PierreChe-
venement.Tuttavia,isussultipacifisti
delleforzepolitiche,chetoccanoan-
cheiverdi,nonriesconoancoraacon-
dizionarel’offensivadiplomaticafran-
cesechepuntasuMosca.Ilpremier
LionelJospinèstatopiùcautodiChe-
venementediHue:hadettochela
Francia«accoglieconlamassimapru-
denza»l’annunciodelritiroparziale;e
haavvertitoche,seancheilritirofosse
provato,si tratta«solodiunadelle
condizioniposteaiserbidallacomuni-
tàinternazionale».

Il ministro
degli

esteri
tedesco
Joschka
Fischer
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Germania, Fischer minaccia le dimissioni
I verdi a Congresso potrebbero chiedere una sospensione dei bombardamenti
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BIELEFELD No, Joschka Fischer
non si dimetterà. Lui lo ha minac-
ciato nei giorni scorsi e ieri un gior-
nale lo ha scritto, ma non ci crede
nessuno. Anche i Verdi hanno im-
parato, e non da oggi, che la politi-
ca è l’arte del compromesso e che a
tirare troppo la corda si rischia di
stringersela al collo. Il potere li ha
fatti dorotei.

E però non si sa mai. Quando si
agitano le grandi passioni, anche la
razionalità e l’istinto del potere ri-
schiano l’infarto. E sulle grandi pas-
sioni ci si balla sopra nel giorno in
cui il movimento che nacque paci-
fista si ritrova - partito e per di più
al governo - a fare i conti politici
con una guerra condotta dalla Nato
(organizzazione che fino all’anno
scorso quegli stessi che arrivano og-
gi al congresso di Bielefeld voleva-
no bandire dalla Germania), cui
partecipano le forze armate tede-
sche (che secondo la risoluzione ap-
provata con tutti i crismi da un
congresso, i Verdi vorrebbero aboli-
re), senza mandato dell’Onu e con
la partecipazione, in un ruolo di
primo piano, del primo (e potrebbe
essere anche l’ultimo) ministro de-
gli Esteri verde della storia tedesca.

Contraddizioni in seno al popolo
verde, di fronte alle quali non c’è
doroteismo che tenga. Comunque
vada, il congresso straordinario sul-
la guerra nel Kosovo, convocato per
oggi a Bielefeld, sancirà lacerazioni
che i Verdi tedeschi si porteranno
dietro per parecchio tempo. E con
loro quella parte della sinistra, più o
meno alternativa, più o meno go-
vernativa, che in tutta Europa, di
questi tempi, subisce la stessa duris-
sima prova sul crinale tra pace e
guerra. Rezzo Schlauch, il capo del
gruppo al Bundestag, diceva ieri di
non temere la spaccatura del parti-
to, né una scissione di qualche con-
sistenza; semmai, al massimo, ma-
lumori, casi di coscienza ed esodi
individuali. Ma non c’è dubbio che
nella sala della Stadthalle i mal di
pancia, oggi, saranno tanti.

I 750 delegati, che si divideranno
la sala con oltre mille tra invitati e
giornalisti, si troveranno sul tavolo
più di 100 mozioni, che vanno dal
pacifismo duro e puro d’antan al-
l’appoggio incondizionato al gover-
no. Ma, scremato il folklore, saran-
no due le posizioni su cui si gioche-
rà davvero la partita: la prima è
quella di chi chiede l’arresto unila-
terale e incondizionato dei bombar-
damenti; la seconda è quella di chi
propone una sospensione tempora-
nea, più o meno condizionata dal-
l’inizio del ritiro dei serbi dal Koso-
vo. La seconda, in sostanza, ricalca
il famoso piano tedesco, che i Verdi
governativi preferiscono, et pour
cause, chiamare il «piano Fischer».
La sospensione dei bombardamen-
ti, veramente, non è prevista in al-
cun modo nella posizione attuale
del governo federale e, quindi, del
suo ministro degli Esteri. Ma questi,
ha già fatto sapere, con un esito del
congresso di quel tipo potrebbe
convivere senza problemi. I proble-
mi ci sarebbero, eccome, se passasse
invece la prima posizione, la quale
suona esplicita sconfessione del go-
verno e del ministro. Anche se l’e-

sponente più in
vista dell’ala an-
ti-guerra, il de-
putato Chri-
stian Ströbele,
continua a so-
stenere di non
volere la caduta
di Fischer e del
gabinetto rosso-
verde, è eviden-
te che una scon-
fessione così
clamorosa diffi-
cilmente po-
trebbe restare
senza conse-
guenze.

Ma quali sa-
rebbero queste
conseguenze?
In realtà, pare
che Fischer e la
direzione del
partito abbiano
già preparato un
paracadute: esi-
sterebbe un
compromesso
in base al quale
se passasse la
mozione sullo
stop definitivo e
unilaterale ai
bombardamenti
questa non ver-
rebbe comun-
que considerata
vincolante per il
gruppo al Bun-
destag, la maggioranza del quale
potrebbe continuare a sostenere Fi-
scher e salverebbe così il governo.
Un «trucco» simile venne adottato
anche quando ci fu il dibattito sulla
partecipazione tedesca alla forza di
pace in Bosnia, alla quale Fischer,
allora capo della frazione parlamen-
tare, era favorevole e la maggioran-
za del partito no. Non è proprio il
massimo della coerenza, né della
trasparenza dei comportamenti po-
litici, ma chi se la sente di dare le-
zioni di moralità politica a un parti-
to che rischia, in nome della fedeltà
ai princìpi non solo di lasciare le
stanze del potere, ma anche di dare
un calcione a un modello, a un
esperimento di alleanze che si era
accompagnato con tante speranze,
rimettendo il governo della Germa-
nia nelle mani degli antichi padro-
ni? Il dilemma, come ognuno può
considerare, non turba l’anima dei
soli Verdi tedeschi, ma tocca a loro,
oggi, di affrontarlo nudo e crudo
com’è.

La giornata di Bielefeld, insom-
ma, si annuncia bollente, pur se le
voci della vigilia danno conto di
una serie di conversioni al realismo
della mozione che chiede «solo» la
sospensione dei raid. Joschka Fi-
scher non è amato da tutti, nel par-
tito, ma ha un carisma indiscusso, è
in ogni caso l’eroe del riscatto ver-
de, e sono molti quelli che, pur dis-
sentendo da lui, hanno comprensi-
bili scrupoli a danneggiarne l’im-
magine. Se oggi passerà la mozione
«moderata», la posizione del mini-
stro degli Esteri potrebbe risultarne
perfino rafforzata, tanto nel gover-
no che nelle sedi internazionali in
cui si gioca la durissima partita del-
la pace e della guerra. Che sono poi
quelle che contano davvero, e lo
sanno anche i delegati di Bielefeld.
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PRIMO PIANO

Talbott e Cernomyrdin ottimisti:
«Più vicini ad una soluzione»
GABRIEL BERTINETTO

Intensa, per non dire frenetica,
l’attività diplomatica intornoal
conflitto in Jugoslavia. Il can-
celliere tedesco Gerhard Schrö-
der incontra a Pechino i leader
cinesi, che gli ripetono sostan-
zialmente le cose già dette il
giornoprimaall’emissariodiEl-
tsin, Viktor Cernomyrdin: vale
a dire il piano dipace formulato
dalG8èunabasedidiscussione,
ma prima in ogni caso la Nato
deve fermare ibombardamenti.
Cernomyrdin, tornatoaMosca,
presenta «nuove proposte» al
segretario di Stato aggiunto
americano Strobe Talbott, il
quale, subito dopo dichiara che
«cisièavvicinatiadunasoluzio-
ne». Egià siparladiunapossibi-
le missione congiunta di Tal-
bott eCernomyrdin a Belgrado.
I due comunque torneranno ad
incontrarsi oggi nella capitale
russa, reducidacolloqui separa-

ti che avranno avuto nel frat-
tempo a Helsinki con il presi-
denteMartiiAhtisaari.

Perquantoriguardaiprogres-
sinelnegoziato,cuihannoallu-
so sia Cernomyrdin sia Talbott,
ilportavocedeldipartimentodi
Stato Usa James Rubin, ha but-
tato acqua sul fuoco, spiegando
che «rimangono ancora ampie
differenze con la Russia sulla
composizione della forza di si-
curezza internazionale e sul ca-
lendariodelritirodelleforzeser-
be. Non abbiamo ancora rag-
giuntounaintesaenonciaspet-
tiamo svolte clamorose in tem-
pi brevi». Gli Stati Uniti sottoli-
neanocomunqueil lorodeside-
rio di «avere un rapporto co-
struttivo con la Russia su un
ampio ventaglio diproblemi,
compreso quello del Kosovo»,
haaggiuntoRubin.

QuantoalviaggiodiSchröder
a Pechino, esso ha coinciso con
il rientro delle ceneri delle vitti-
medel raidaereosull’ambascia-

ta cinese a Belgrado. Lo scopo
delcancelliere tedescoeradidar
un contributo alla ricucitura
dello strappo con i cinesi. Lo ha
fatto presentando le scuse a no-
medellaNatoericonoscendoai
cinesi tutto ildirittodinonesse-
re soddisfatti della spiegazione
datafinorasul«tragicoerrore».

I suoi interlocutori hanno
mostrato diapprezzare il suoat-
teggiamento. Il colloquio con il
primo ministro Zhu Rongji, se
non cordiale, non ha avuto per
lomenoitoniaspricheavevano
contraddistinto le prese di posi-
zione delle autorità cinesi nei
giorni scorsi. Non ne è sortito
un risultato positivo immedia-
to per il negoziato sul Kosovo,
ma nessuno si attendeva passi
avanti sostanziali in così breve
tempo.Pechinoinsistenelchie-
derelafinedeibombardamenti,
ma intanto ripete di essere di-
sponibile adesaminare il conte-
nuto del progetto elaborato dal
G8.Ciòsignificacheaileaderci-
nesi preme evitare comunque
un isolamento diplomatico dal
quale non avrebbero nulla da
guadagnare.

L’ambasciatore americano a
Pechino, James Sasser, ha potu-
to ieri uscire per la prima volta
dalla sede della rappresentanza
diplomatica, in cui era rimasto
assediato nei giorni delle dimo-
strazioni popolari di protesta
per il raid. Sasser ha detto di
«comprendere la rabbia dei ci-
nesi». Ieri non sono più stati se-
gnalati cortei e manifestazioni,
anche perché le autorità hanno
esplicitamente invitato i citta-
dini, e gli studenti in particola-
re, a riprendere le normali atti-
vità.

I dirigenti politici hanno reso
omaggio alle vittime dell’attac-
co Nato. Zhu Rongji ha pianto
stringendo la mano ai parenti
della giovanissima coppia di
giornalisti del quotidiano
Guangming, che hanno perso
la vita nel bombardamento. Il
padre della ragazza è sceso dal-
l’aereo in lacrime tenendo in
mano le urne contenenti le ce-
neridellafigliaedelgenero.

Tutto vestito di bianco, il co-
lore del lutto, è apparso sulla
scaletta dell’aereo il figlio della
terza vittima, anch’essa una
giornalista dell’agenzia Xin-
hua.LeambasciatedeipaesiNa-
to hanno abbassato le bandiere
a mezz’asta, in segno di lutto.
Un piccolo ma significativo ge-
sto per un paese giovane ali-
mentato nel ricordo dei soprusi
e delle umiliazioni inflitte nel-
l’ultimo secolo dai paesi occi-
dentali. Ma, ha ricordato il pre-
sidente Jiang Zemin a Schröder,
laCinaècambiata,e«sequalcu-
no crede di poterci insultare og-
gi,sitiraunsassosuipiedi».

Solana rassicura la Macedonia
Il segretario Nato promette aiuti al governo di Skopje

GERMANIA

Rugova e famiglia
trasferiti a Bonn
Il saluto ai parenti

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

SKOPJE Anche il ministro degli
Esteri, Alexander Dimitrov, ci confer-
ma che «Solana non ha chiesto l’uso
del territorio macedone per attività
offensive» e che la «posizione mace-
done ha trovato conferma ed è stata
accettata». Dunque al termine del
vorticoso giro di
incontri di questi
giorni, le posizio-
ni restano im-
mutate. I diri-
genti di Skopje,
sia l’anziano pre-
sidente Gligorov
che il governo,
che pure sono ai
ferri corti, con-
cordano su un
punto essenziale:
la Macedonia
non sarà la base per un attacco terre-
stre, semmai la Nato deciderà di im-
boccare questa strada. E dunque si è
parlato d’altro. Solana è giunto nel
primo pomeriggo a Skopje e, scortato
da un servizio d’ordine imponente (la
città è rimasta paralizzata per due
ore), si è recato a far visita a Gligorov.
L’incontro si è protratto un’ora più
del previsto e, al termine del collo-
quio, Solana e Gligorov, deludendo
chi si aspettava grandi novità, hanno
brevemente elencato le emergenze al-
l’ordine del giorno, e in particolare
quella dei profughi. Solana ha assicu-
rato che la Nato sta pensando assieme

all’Unione Europea, ad un piano
straordinario per sostenere le disastra-
te economie dell’sud-est dell’Europa.
Gligorov ha nuovamente parlato dei
gravi danni che la guerra sta provo-
cando alla piccola Macedonia e ha ri-
badito che le truppe della Nato po-
tranno usare il territorio macedone
per entrare in Kosovo solo in seguito
ad «un accordo tra le parti». Dunque
se Solana era venuto a Skopje per sag-
giare il terreno in vista di un possibile
e futuro attacco terrestre è ripartito a
mani vuote. Fonti diplomatiche occi-
dentali insistono, per la verità. sul fat-
to che anche di questo si è parlato e
che l’attacco di terra resta una delle
opzioni sul tappeto. «Tre giorni fa - ci
dice una fonte diplomatica europea -
il presidente Gligorov ha inviato un
emissario a Belgrado per recapitare a
Milosevic un messaggio nel quale lo
invita a cogliere l’occasione del G8
per trattare, evitando un inasprimen-
to della guerra». Solana non avrebbe
insistito neppure sull’ampliamento
del contingente Nato in Macedonia.
«Attualmente - ci dice il ministro de-
gli Esteri Dimitrov - ci sono 14.200
soldati stranieri e l’accordo prevede
che diventino al massimo 16.000. Di
più non possiamo accettarne».

Dimitrov, poco dopo Solana, ha in-
contrato Achille Occhetto e alcuni
parlamentari della commissione Este-
ri della Camera. Occhetto, in matti-
nata, si era schierato per «l’immedia-
to arresto del bombardamenti e la ri-
presa della trattativa», lamentando il
fatto che il governo italiano non ha

ancora fatto propria la posizione
espressa a Skopje dal presidente Scal-
faro. «Sei mesi fa - ha detto il presi-
dente della Commissione - sono stato
il primo a chiedere di fermare i mas-
sacri in Kosovo; oggi occorre essere
giusti distinguendo tra l’ingerenza
umanitaria e una vera e propria guer-
ra che rischia di destabilizzare tutta
l’area e di creare più problemi di

quanti stia cer-
cando di risol-
verne». Secondo
Occhetto, che ha
incontrato il pre-
sidente dell’As-
semblea macedo-
ne, Savo Klimo-
vski, è necessario
far emergere «po-
sizioni più dutti-
li» perché «la so-
luzione finale
che punta a met-

tere Belgrado in ginocchio potrebbe
condurre ad una vittoria di Pirro che
determinerebbe la destabilizzazione
della regione».

Ieri è stato sospeso il ponte aereo
che ha finora portato in Italia 1066
profughi. Le operazioni di registrazio-
ne nel campo di Stenkovec sono più
complicate del previsto e a Skopje è
attesa una delegazione della Protezio-
ne civile che compilerà le liste anche
in altri campi. Oggi partiranno per la
Sicilia 238 kosovari. Prosegue infine
la sfilata di personalità dello spettaco-
lo. Ieri è arrivato Roger Moore, e oggi
si farà vedere Bianca Jagger.

■ PrimadipartireperlaGermania
il leadermoderatokosovaroIbra-
himRugovahasalutatoierimat-
tinaaRomainVillaPamphili lafa-
migliadisuocuginoRrustem,da
oltreunmeseospitatoadArtena,
aunaquarantinadichilometria
suddellacapitaleedhaannun-
ciatochenelleprossimevisite
porteràconsélafamiglia.Sem-
bracheRugovadovrebbetornare
inItaliaeripartirepoiallavolta
dell’Albaniapervisitareicampi
profughi.Ultimatappadiquesto
viaggiodovrebbeesserelabase
NatodiComisoconisuoirifugia-
ti.L’incontrofraRugovaeipa-
rentièduratooltredueore.Ibra-
himeraconlamoglieFanaeifigli
Mendim,UkaeTeuta.Suocugino
Rrustem,accompagnatodauna
delegazionedelcomunediArte-
na,eraconlamoglieXufeeifigli
Ariana,VetoneAstrit,quest’ulti-
mo,studenteinGermania,èarri-
vatoaRomaperl’occasione.«È
statotroppobello-haraccontato
Ariana-nonvedevamoinostri
parentidalfallimentodelletrat-
tativediParigi.Quandoliabbia-
movistinonabbiamodettonulla,
cisiamosoloabbracciati.Miozio
nonhaparlatodiciòcheèsuc-
cesso.Continuaperòaripetere
chePristinanonètuttadistrutta
dallebombe,cheunapartedella
cittàèintattaechequandoque-
stoaccordodipacesaràfinal-
mentefirmatoikosovaripotran-
notornarenellelorocase».

■ BASTA
TRUPPE
Il ministro
degli Esteri
Dimitrov:
«Non possiamo
accogliere altri
soldati Nato»

■ LA VISITA
DI OCCHETTO
«Bisogna fermare
i bombardamenti
In caso contrario
si corre il rischio
di destabilizzare
tutti i Balcani»


